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1 PREMESSA 
 

1.1 Il quadro legislativo: natura e contenuti del Piano Territoriale Infraregionale 

 

La disposizione legislativa che delinea i caratteri dello strumento di pianificazione  è l'art. 

14 della LR 5/2007 (integrata con la LR 11/09), inerente la riforma dellôurbanistica 

regionale. 

Lo strumento ¯ inoltre contemplato dallôart. 3 della LR 3/1999 e successive modifiche ed 

integrazioni inerente la ñdisciplina dei Consorzi di sviluppo industrialeò. 

Si tratta di una norma orientata prioritariamente a fare ordine nell'ambito di un complesso 

di disposizioni legislative e regolamentari, di fonte sia statale sia regionale, che ha, nel 

tempo, progressivamente moltiplicato e diversificato, nel Friuli Venezia Giulia, gli strumenti 

di pianificazione territoriale di molti enti, fra i quali appunto quello del Consorzio per lo 

Sviluppo Industriale del Ponterosso (di seguito ZIPR), ma in primo luogo finalizzata a 

dotare gli stessi di strumenti più incisivi, in grado di permettere agli stessi il pieno 

conseguimento delle proprie finalità istituzionali nel campo della pianificazione territoriale. 

 

Le indicazioni del citato art. 14 della LR 5/07, così come quella della normativa precedente 

(il comma 2 dell'art. 3 della LR 52/91), non forniscono molti chiarimenti al riguardo della 

natura della nuova tipologia di piano, salvo prefigurare, accanto ai più tradizionali livelli di 

pianificazione ï regionale e comunale - un  nuovo e più articolato livello di piano, in grado 

di rispondere in modo più efficace, secondo le intenzioni del legislatore regionale, alle 

complesse esigenze di sviluppo economico e pianificazione territoriale affidate a molti di 

tali enti dalle relative norme statutarie. 

 

Per avere unôindicazione pi½ precisa delle finalit¨ e dei contenuti del Piano Territoriale 

Infraregionale ¯ necessario ricorrere allôart. 13 del Regolamento di attuazione della Parte I 

Urbanistica della LR 5/07, approvato con Decreto del Presidente della Regione n° 

086/Pres del 20.03.2008. 

Nel testo normativo sopra citato vengono indicati i contenuti dello strumento di 

pianificazione: 
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a) una relazione che precisi gli obiettivi e i criteri informatori del Piano e ne espliciti i contenuti;  

b) una relazione di coerenza alle previsioni dello strumento di pianificazione territoriale regionale;  

c) la delimitazione delle aree interessate e delle destinazioni dôuso imposte ovvero gli interventi previsti;  

d) i dati catastali degli immobili da espropriare per lôesecuzione del piano, ai sensi dellôart. 3, comma 6 della 

legge regionale 18 gennaio 1999, n. 3 (Disciplina dei Consorzi di sviluppo industriale);  

e) il programma concernente le fasi ed i tempi di realizzazione degli interventi previsti, mediante il ricorso ai 

mezzi finanziari disponibili, ed una relazione economica sui principali fattori di costo degli interventi 

medesimi;  

f) norme di attuazione del piano comprendenti tutte le prescrizioni necessarie ad integrare le tavole grafiche, 

nonch® le direttive ed i criteri metodologici per lôattuazione degli interventi in esso previsti.  

2. I documenti di cui al comma precedente sono corredati da: a) elaborati cartografici in formato cartaceo in 

scala adeguata; b) file nel formato PDF relativi a tutti gli elaborati testuali, tabellari, grafici e cartografici, 

prodotti secondo le specifiche indicate nel titolo IV del presente regolamento.  

 

Dal testo si evince che il Piano Territoriale Infraregionale può assumere una funzione più 

ampia ed articolata di quella tradizionalmente finalizzata alla disciplina urbanistica 

particolareggiata di una determinata area del territorio regionale, con la possibilità, quindi, 

di acquisire compiti di inquadramento e di indirizzo di carattere territoriale con un 

approccio metodologico di ñarea vastaò.  

 

Un piano, quindi, che attraversa "verticalmenteò tutti i livelli di pianificazione, con la 

possibilit¨ di spingere l'operativit¨ dello strumento sino alla fase di ñprogettazioneò degli 

interventi previsti. Sta in questo la complessit¨, ma sicuramente lôoriginalit¨, del nuovo 

strumento di pianificazione, chiamato a svolgere, fra gli altri compiti, una delicata funzione 

di ñinterconnessioneò fra i vari livelli e strumenti di pianificazione che oggi regolano, in 

maniera non sempre ordinata e coerente, l'uso e l'assetto del territorio regionale in un'area 

ñstrategicaò per lo sviluppo regionale quale quella di competenza della ZIPR. 

 

Uno strumento non di mera attuazione di altri livelli di piano, bens³ un piano ñequiordinatoò 

in grado di dialogare con gli altri strumenti di pianificazione del territorio da condizioni di 

assoluta parità, sia sotto il profilo dei contenuti tecnico - strumentali che dell'efficacia 

giuridica delle relative previsioni.  
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Un'importante conferma di ci¸, si ha nelle vincolanti procedure dôintesa e armonizzazione 

con gli altri livelli di governo dei territorio, che devono essere osservate nelle varie fasi di 

formazione del piano, nonché nelle complesse procedure di approvazione, così come 

ridefinite dallôart. 12 del Regolamento della Parte Urbanistica della LR 5/07. 

 

Sono questi, in sintesi, i riferimenti legislativi che rendono particolarmente complessa la 

natura del Piano Infraregionale che deve spaziare dagli interventi nel campo delle politiche 

economiche e territoriali di scala regionale, sino a quelli più circoscritti connessi alla 

regolamentazione urbanistica ed edilizia delle aree a destinazione industriale. 
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2 LO SCENARIO DI BASE DEGLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE E DEL 

QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 
 

2.1 Il quadro pianificatorio di scala regionale e provinciale 

 

A scala regionale gli strumenti di programmazione e pianificazione di riferimento sono 

riconducibili ai seguenti documenti : 

 per quanto attiene la pianificazione territoriale a: 

o Piano Urbanistico Generale Regionale (PURG ï 1978) 

 per quanto attiene i trasporti a: 

o Piano Regionale Integrato dei Trasporti (PRIT - 1988) 

o Piano Regionale della Viabilità (PRV - 1988) 

o Linee per lo sviluppo della logistica in ambito regionale (2007) 

 per quanto attiene la tutela delle matrici ambientali: 

o Piano Regionale di miglioramento della qualit¨ dellôaria (PRMQA ï 2009) 

o Piano Regionale di tutela delle acque (PRTA ï 2009)  

 per quanto attiene lôenergia a: 

o Piano Energetico Regionale (PER ï 2007) 

 

A scala provinciale gli strumenti di programmazione e pianificazione di riferimento sono 

riconducibili ai seguenti documenti : 

 per quanto attiene i trasporti a: 

o Piano Provinciale della Viabilità (PPV - 2001) 

 per quanto attiene i rifiuti a: 

o Programma Provinciale attuativo del Piano regionale di gestione dei rifiuti 

speciali non pericolosi, speciali pericolosi, urbani pericolosi (PPPR ï 2008) 

 

Nellôesame degli obiettivi e degli interventi previsti da tali documenti si ¯ sempre 

considerato un intorno pi½ ampio di quello strettamente afferente lôarea in oggetto, in modo 

da analizzare le relazioni della stessa con aspetti quali le altre aree produttive, i segmenti 

viari e ferroviari tangenti lôarea, ecc.  
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Per quanto attiene la strumentazione urbanistica di livello regionale, di interesse per lôarea 

in esame, si descrivono di seguito, in  forma sintetica, i principali interventi in essi previsti. 
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2.1.1 Piano Urbanistico Regionale Generale 

 

Il Piano Urbanistico Regionale Generale (PURG) della Regione Friuli Venezia Giulia, 

(approvato con DPGR 05.05.1978 n. 0481/Pres. e 15.09.1978 n. 0826/Pres. ) attualmente 

è lôunico strumento di pianificazione dôarea vasta in regione. Con la legge regionale 

n.22/09 è stato dato avvio alla procedura di formazione del nuovo Piano di governo del 

Territorio che sostituirà il PURG. 

Le previsioni del PURG sono state acquisite per la quasi totalità dei territorio regionale dai 

PRGC comunali, che quindi di fatto costituiscono specificazione dello strumento 

medesimo. 

Il PURG per quanto attiene le attività industriali e in particolare il settore manifatturiero 

ricerca una convergenza con gli obiettivi della programmazione economica regionale che 

poggia le principali prospettive di sviluppo economico e occupazionale in questo settore.  

Sotto il profilo territoriale il Piano propone una individuazione delle aree da destinarsi alle 

attività industriali in base a una serie di criteri che delineano, nel complesso, la tendenza 

alla formazione di un numero definito di aree specializzate opportunamente distribuite sul 

territorio regionale; la finalità è quella di evitare la proliferazione diffusa degli insediamenti 

industriali e di promuovere invece la concentrazione degli investimenti in numero limitato e 

controllato di aree attrezzate, allôinterno delle quali incoraggiare e conseguire una serie di 

economie esterne. Ciò in considerazione della convinzione che lo strumento urbanistico 

comunale sia inadeguato alla gestione di tale tipologia di insediamenti e che, in realtà, lo 

strumento generale di pianificazione tenda al sovradimensionamento delle aree industriali, 

ponendo così i presupposti per la congestione di vaste aree del territorio, in particolare in 

quelle limitrofe ai grandi centri  e lungo le direttrici di traffico.   

Il procedere per aree compatte e attrezzate dimensionate in relazione a effettive esigenze 

occupazionali e attendibili previsioni di sviluppo, viene ritenuto maggiormente opportuno al 

fine di evitare tali conseguenze negative. Inoltre la concentrazione di attività in poli 

attrezzati può attivare economie di agglomerazione  che consentano la predisposizione  di 

servizi e attrezzature specifiche per gli addetti.  

Questo tipo di argomentazioni, largamente diffuse negli anni ô70, se hanno mostrato in 

parte la loro inadeguatezza in gran parte dellôambito regionale (si pensi alla proliferazione 
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di piccole attività al di fuori di ogni controllo e pianificazione territoriale in particolare 

nellôudinese e nel pordenonese) mantengono invece attualit¨ nellôarea della Bassa 

Friulana (oltre che nellôarea giuliana e triestina) caratterizzate dalla presenza di 

insediamenti di notevoli dimensioni, basati in parte  sulla grande industria chimica, 

navalmeccanica e siderurgica a partecipazione statale (Snia, Ansaldo, Enel, ecc).  

In tal senso il PURG ha confermato i grandi agglomerati del sistema industriale della 

Regione per i quali ha prescritto lôelaborazione, anche attraverso piani particolareggiati di 

attuazione, di specifiche norme concernenti le caratteristiche tecniche degli insediamenti 

produttivi sotto il profilo della protezione ambientale e della prevenzione degli 

inquinamenti. 

 

Figura 1 Estratto del Piano Regionale Urbanistico Generale, 1978 
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Nel PURG le aree oggetto del presente studio e il loro intorno sono interessate dai 

seguenti ambiti: 

 Ambiti degli agglomerati industriali dôinteresse regionale 

 Ambititi di interesse agricolo 

 Ambiti dôinteresse agricolo-paesaggistico 

 Ambiti di preminente interesse agricolo 

 Ambiti dei sistemi insediativi di supporto comprensoriale 

 Grandi servizi e attrezzature di livello regionale 

 Ospedale, Poliambulatorio, Centri culturali 

 Centro storico primario (San Vito al Tagliamento) 

 Reti e impianti infrastrutturali 

 Oleodotto 

 

Per quanto attiene specificamente gli ambiti di più diretto interesse vengono di seguito 

riportate le corrispondenti Norme Tecniche di Attuazione.  

 

Art. 12 Ambiti degli agglomerati industriali di interesse regionale  

Il piano indica graficamente tutti gli agglomerati industriali di interesse regionale con lôesclusione di 

quelli ricadenti nelle isole produttive di cui al penultimo comma del presente articolo, la cui 

perimetrazione è demandata ai successivi piani zonali. In coerenza con gli obiettivi del Piano, entro 

tali ambiti dovranno essere prioritariamente indirizzati tutti gli interventi riguardanti il settore 

industriale con particolare riguardo a quelli finanziati promossi o programmati direttamente da enti 

pubblici. Gli strumenti urbanistici di livello subordinato dovranno promuovere la formazione dei 

piani attuativi di detti ambiti avendo, tra gli altri, lôobiettivo di conseguire un miglioramento delle 

condizioni ambientali dei luoghi di lavoro (attraverso la dotazione di tutte le attrezzature collettive 

necessarie agli addetti allôindustria) e di promuovere una efficace azione contro gli effetti inquinanti 

dei cicli produttivi. 

Nellôallegato I delle norme ¯ inserito lôelenco dei Comuni nellôambito dei cui territori i piani zonali 

dovranno individuare uno o più agglomerati di minori dimensioni, sino ad un massimo di 80 ha. 

Nella predisposizione dei piani di grado subordinato tali ambiti devono essere indicati come zona 

omogenea D1, con lôosservanza delle direttive di cui al successivo art. 37. 
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Art. 37 Zona omogenea D 

I piani di grado subordinato con lôosservanza dei criteri metodologici di cui allôallegato A, dovranno 

prevedere una classificazione delle aree destinate a tali insediamenti, secondo una o più delle 

seguenti categorie: 

 Zona omogenea D1 ï corrispondente agli ambiti degli agglomerati industriali di interesse 

regionale di cui al precedente art. 12; 

 Zona omogenea D2 ï corrispondente alle zone industriali dôinteresse comprensoriale e 

comunale di libera localizzazione;  

 Zona omogenea D3 ï corrispondente agli insediamenti industriali e artigianali singoli 

esistenti;  

 Zona omogenea D4 ï corrispondente agli insediamenti industriali per attività estrattive 

esistenti e di progetto. 

In tale zona sono consentite le attività produttive connesse con gli insediamenti sopra specificati, 

nonché le attrezzature tecnologiche a esse pertinenti.  

Potrà altresì consentirsi la realizzazione di unità ricettive per visitatori e addetti e gli edifici per la 

commercializzazione dei prodotti di tali attività.  

Le zone industriali di interesse comunale e comprensoriale a libera localizzazione di cui alla zona 

omogenea D2, dovranno avere di norma una dimensione non superiore ai 30 ha, salvo difforme e 

motivata determinazione e non dovranno ricadere nell'area d'influenza degli agglomerati industriali 

d'interesse regionale di cui al precedente art.12  

In tale zona, da esclusione della D3, i piani di grado subordinato si attuano attraverso i piani 

particolareggiati o piani di lottizzazione convenzionata. 

I piani particolareggiati o di lottizzazione convenzionata di cui alle zone D1 e D2, dovranno essere 

progettati tenendo conto di una densità di addetti per ha, di norma non superiore a 50, salvo 

diversa motivata determinazione in presenza di tipologie industriali con difformi  caratteristiche 

dimensionali.  

Il rapporto di copertura (Q) dei lotti industriali non potrà di norma superare il 50%.  

Per i nuovi edifici, nel caso siano destinati a residenza permanente; è prescrittiva la distanza 

minima assoluta di 10 m tra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti. 
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2.1.2 Piano Regionale Integrato dei Trasporti 

 

Il Piano Regionale Integrato dei Trasporti (PRIT) trae la sua origine dalla LR n° 41/1985 

ñPiano regionale dei trasporti e pianificazione, disciplina ed organizzazione del trasporto 

d'interesse regionaleò. Tale legge, dopo una premessa nella quale il sistema regionale dei 

trasporti viene definito ñstrumento essenziale al conseguimento degli obiettivi della 

programmazione economico-sociale e della pianificazione territoriale regionaleò, 

riconoscendogli ñun ruolo propulsivo per lo sviluppo economico regionale, con particolare 

riguardo al soddisfacimento della mobilità delle persone e delle merci ed al conseguimento 

di una maggiore efficienza e competitivit¨ del sistema produttivo regionaleò, disponeva che 

venisse elaborato, nel quadro delle indicazioni del piano regionale di sviluppo e del piano 

urbanistico regionale generale, "un piano regionale integrato dei trasporti finalizzato ad 

assicurare la massima accessibilità delle persone ai luoghi di studio, lavoro e di relazione 

e un'adeguata mobilità delle merci a servizio dei sistema produttivo regionale, attraverso la 

ristrutturazione, riorganizzazione e potenziamento del sistema regionale dei trasporti nel 

quadro di una integrazione e specializzazione funzionale dei vari modi di trasporto". La 

legge disponeva, altresì, che in attuazione del piano regionale integrato dei trasporti, 

venissero realizzati dei "piani di settore per singoli modi di trasporto, finalizzati a precisare 

ed approfondire gli interventi programmatici nell'ambito dei vari subsistemi di trasporto..." Il 

PRIT doveva (art. 2): individuare le finalità generali e gli obiettivi specifici dell'azione 

programmatica regionale; indicare gli interventi da effettuare, sia in termini di infrastrutture 

che di mezzi di servizio, tenendo conto dell'obiettivo di favorire la complementarietà tra i 

vari modi di trasporto; fornire indicazioni circa i tempi e i modi dell'integrazione, sia a livello 

di rete che di sistema, di tutti i modi di trasporto operanti sul territorio regionale, con 

particolare attenzione ai ñgrandi movimenti pendolariò e alla ñmobilit¨ delle cose al servizio 

del sistema economico regionaleò, tenendo presente il ruolo della regione nel contesto 

nazionale ed internazionale. 

Il Piano vero e proprio, approvato con il DPGR n° 0530/Pres. del 09.12.1988, dota la 

Regione di uno strumento pianificatorio con l'obiettivo di conseguire un programmazione 

socio-economica e territoriale nel settore della mobilità delle persone e delle merci. Il PRIT 

è risultato suddiviso in quattro parti: la prima dedicata al sistema attuale di trasporto nel 
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Friuli Venezia Giulia, la seconda agli obiettivi del Piano ed allo sviluppo della domanda di 

trasporto, la terza alle linee di Azione ed agli interventi di piano e la quarta al piano globale 

degli investimenti. 

Nella prima parte vengono passate in rassegna le infrastrutture ferroviarie, il sistema della 

autolinee, il sistema stradale, il sistema aeroportuale ed aeroviario, il sistema portuale, il 

sistema idroviario, gli impianti a fune. Segue un'analisi della mobilità passeggeri (suddivisa 

fra mobilità sistematica e mobilità turistica), per la quale vengono utilizzati, data la scarsità 

delle informazioni statistiche necessarie, i dati del censimento della popolazione del 1981, 

e della mobilità delle merci, suddivisa per modalità. Nella seconda parte viene svolta 

un'analisi del quadro di riferimento internazionale (Master Plan europeo dei trasporti, 

Piano Generale dei Trasporti, ecc.) e successivamente, vengono enunciati gli obiettivi del 

PRIT, così riassumibili: attenuazione della marginalità geografica della regione, 

qualificazione e valorizzazione del ruolo di transito della regione, miglioramento dei 

sistema relazionale (massimo soddisfacimento possibile della domanda di trasporto sia di 

merci che di persone; attenuamento dei fenomeni di congestione; riduzione dellôimpatto 

ambientale; minimizzazione del costo complessivo dei trasporti). Tali obiettivi hanno 

sostanzialmente conservato nel tempo la loro validità anche se, con il passare degli anni 

ed il mutare delle situazioni geo-politiche, alcune considerazioni andrebbero 

sostanzialmente rivisitate. Seguono delle ñprevisioni di crescita tendenziali e 

programmaticheò, suddivise in previsioni ñneutraliò e ñprevisioni di pianoò per le diverse 

modalità. Le linee di azione del Piano sono esposte nella terza parte, suddivise per tipo di 

traffico (diretto, di transito e interno alla regione). 
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Figura 2 Estratto del Piano Regionale Integrato dei Trasporti, 1988 

 

Per lôarea in oggetto vengono specificamente previsti gli interventi settoriali di seguito 

riportati: 

 per quanto riguarda la viabilit¨ stradale si definisce lôarmatura viaria esistente, che 

comprende la viabilità con caratteristiche autostradali, costituita dalla A28 

Portogruaro-Conegliano e le viabilità portanti di interesse regionale costituite dalla 

SS 13 e dalla SR 463;  

 la rete ferroviaria è costituita dalla linea a doppio binario Mestre ï Udine  e dalla 

linea a binario unico Portogruaro-Casarsa. 

Per tutte le viabilità sopra menzionate, nonché per le linee ferroviarie, il PRIT prevede 

interventi di potenziamento.  

Ulteriori elementi riguardanti lôarea sono: 

 opere di infrastrutturazione, costituite dal centro dôinterscambio strada-rotaia di 

Casarsa della Delizia (centro secondario per il trasporto di persone).  

 










































































































